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IN MANO
AD AL QAIDA

A San Casciano Val di
Pesa i familiari attendono
in silenzio notizie di Maria
Sandra Mariani, 53 anni, la

donna di cui da giorni si
sono perse le tracce
Sarebbe nelle mani di un
gruppo di fondamentalisti

Italiana rapita in Algeria
«Portava aiuti ai poveri»
DA MILANO

re di angoscia per la sorte della turi-
sta italiana rapita in Algeria.A San
Casciano Val di Pesa i familiari e i pa-

renti di Maria Sandra Mariani, la donna fio-
rentina di 53 anni scomparsa, vivono nel si-
lenzio l’attesa di riscontri sulla loro con-
giunta e si tengono in contatto costante con
l’unità di crisi della Farnesina. Hanno scel-
to la strada del riserbo assoluto, ricevendo
poche visite, limitando i rapporti con l’e-
sterno e facendo trapelare rare informazio-
ni sulla donna. L’amore per il Sahara e le sue
genti sembrano le ragioni che da anni por-
tavano la Mariani a trascorrere lunghi sog-
giorni in Algeria. Ora è in mano a un grup-
po legato ad Al Qaida e non se ne hanno no-
tizie da giorni.
«Speriamo che non le fac-
ciano del male», è una del-
le poche frasi filtrate dagli
anziani genitori della rapi-
ta, Lido e Fiammetta. Men-
tre gli zii Marcello e Nara
hanno voluto ricordare che
«Maria Sandra portava ve-
stiti e altri oggetti per aiuta-
re i poveri del deserto. Lei
diceva di fare del volonta-
riato laggiù, non solo la tu-
rista. Aveva il mal d’Africa, la
sconsigliavamo di andare in
quei posti pericolosi ma
non ascoltava e organizzava questi viaggi
presso i suoi amici algerini». 
Maria Sandra usava le ferie per andare in
Algeria. «Ha sempre amato il deserto. Ora
preghiamo perché la liberino al più presto.»,
raccontano nell’agriturismo di San Pancra-
zio (Firenze) dove la rapita è dipendente e
si occupa dei rapporti coi turisti, e da dove
manca per  ferie dal 18 gennaio scorso. «Le
sue vacanze - dicono - le trascorre lì da qual-
che anno; ci va quando per noi è bassa sta-
gione e siamo chiusi. E nel deserto ha tro-
vato anche un affetto». La sua amicizia con
un gruppo di persone della regione di Dja-
net emerge anche dalla cerchia di parenti e
conoscenti. Di recente amici algerini sa-
rebbero stati suoi ospiti a San Casciano.
Ad attendere notizie c’è anche Alessio Mi-
dollini, 35 anni, figlio della rapita, che è u-
scito all’esterno solo per dire di non volere
intorno a casa telecamere e giornalisti. An-
che altri parenti hanno ingaggiato discus-
sioni con i media arrivati sul posto, otte-
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nendo di far allontanare cronisti e teleca-
mere tv dai pressi delle loro abitazioni, un
borgo di case in aperta campagna al centro
di una tenuta di proprietà. Per tutta la gior-
nata c’è stata molta tensione, alimentata
soprattutto dall’assenza di informazioni sul-
la sorte della donna. Ieri nel borgo dei Ma-
riani sono arrivati anche il marito, da cui è
separata, Carlo Midollini, e i suoceri. «Ab-
biamo parlato più volte con i familiari: ci
hanno detto che vogliono il riserbo assolu-
to su questa vicenda che li sta colpendo - ha
detto il sindaco di San Casciano, Massimi-
liano Pescini -. Come comunità siamo vici-
ni alla famiglia e rispettiamo la volontà». Il
parroco, don Massimiliano Gori, ha invita-
to i «fedeli a pregare affinché il Signore illu-
mini le menti dei rapitori». 

DA MILANO ILARIA SEASANA

a tempesta che attraversa
piazza Tahrir, al Cairo, ha rag-
giunto anche il Sinai. I predo-

ni, hanno trasferito i loro ostaggi,
spostandoli verso Sud, lontano dal-
la zona militarizzata che segna il
confine tra Egitto e Israele in cui si
stanno concentrando uomini e
mezzi. «Il gruppo di 54 persone con
cui sono in contatto da qualche set-
timana è stato trasferito verso Sud.
Ora si trovano in un altra prigione,
a circa un’ora di distanza da quella
precedente, assieme ad altre per-
sone», riferisce don Mosé Zerai, di-
rettore dell’agenzia Habeshia.
In totale 150 prigionieri, tra cui tre
donne, che quasi ogni sera vengo-
no violentate. I beduini chiedono
8-10mila dollari a testa e non si fer-
mano davanti a nulla. Nemmeno
di fronte alle lacrime di due bam-
bini, di 11 e 14 anni: «Sono stati ra-
piti al confine tra Sudan ed Eritrea,
nei pressi di Kassala. Li hanno por-
tati via ai loro genitori, che si trova-
no tutt’ora in Eritrea, e venduti ai
trafficanti», riferisce don Mosé.  Il ci-
bo è pochissimo e le sono violenze
continue. In alcuni casi vere e pro-
prie torture. «Ci sono stati anche
casi mutilazioni per costringerli a
pagare – racconta don Mosé –. I be-
duini telefonano ai familiari dei ra-
piti: mentre questi parlano tagliano
un dito o un orecchio alla vittima».
Un’atrocità senza fine che però la-
scia indifferenti i principali media,
le istituzioni italiane ed europee.
Martedì 1° febbraio, a Roma, oltre
400 persone hanno manifestato pa-
cificamente per chiedere la libera-
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zione dei profughi eritrei del Sinai
e per chiedere all’Europa di impe-
gnarsi per un serio piano di eva-
cuazione e di reinsediamento dei
profughi nel Vecchio continente. 
Tanto più che questo dramma è u-
na diretta conseguenza della poli-
tica dei respingimenti e della chiu-
sura delle frontiere nel Mediterra-
neo che hanno contribuito a incre-
mentare il traffico di esseri umani
nel Sinai. Un’ulteriore prova, che si
aggiunge alle testimonianze di al-
cuni migranti tutt’ora nelle mani
dei trafficanti beduini, arriva Wiki-
leaks: tra i migliaia di "cable" è pos-
sibile imbattersi in un documento
del 5 agosto 2009 in cui l’america-
no a Tripoli, Gene Cretz, parla con
l’allora direttore dell’Alto commis-
sariato dei rifugiati a Tripoli, Moha-
med Alwash del respingimento av-
venuto il 1° luglio 2009 quando 73
eritrei vennero riportati in Libia dal-
la Marina militare italiana.
Alwash riferisce a Cretz che gli eri-
trei avevano chiesto di parlare con
il comandante per informarlo del
loro status di rifugiati, mostrando i
loro attestati rilasciati dall’Unhcr
(documenti che vennero poi se-
questrati e mai restituiti, ndr). L’or-
dine tassativo, però, era di riporta-
re i migranti in Libia e al rifiuto de-
gli eritrei, i marinai risposero con
la forza picchiando i profughi con
bastoni.  
Alwash ha visitato gli eritrei respin-
ti pochi giorni dopo, in un carcere:
tra loro una donna incinta con ur-
gente bisogno di cure mediche, tre
bambini e sei uomini che avevano
ancora i punti di sutura sulla testa
e sul viso.

PARTE «VACANZE SICURE»
PROPOSTA DELLA BRAMBILLA
FA INFURIARE I TOUR OPERATOR
Polemica aperta tra l’Astoi, l’Associazione
dei tour operator della Confindustria e il
ministro del Turismo Michela Vittoria
Brambilla. Oggetto della disputa la sua idea
di lanciare il progetto "Vacanze sicure", un
servizio di informazioni nato con lo scopo
di fornire chiarimenti per prevenire
emergenze di tipo geopolitico, com’è
capitato recentemente in Egitto o in
Tunisia. Immediata la risposta del
presidente dell’Astoi Roberto Corbella,
secondo il quale quest’attività viene svolta
«egregiamente dal Ministero degli esteri».
Polemiche anche per la scelta della
Brambilla di inserire il Marocco tra i Paesi a
rischio. «Non è assolutamente un Paese
"sconsigliato". Ci chiediamo - è stata la
replica- se il ministro non stia facendo del
terrorismo sui viaggi all’estero». 

LA POLEMICA

Social Forum: ora è allarme materie primeDakar
Domani al via 
la 10° edizione 
del meeting che
vuole mettere 
al centro della
riflessione le
contraddizioni 
del modello 
di sviluppo
imperante

Il Forum di Porto Alegre nel 2002

DA DAKAR
PAOLO LAMBRUSCHI

i apre domani pome-
riggio con la tradizio-
nale marcia inaugura-

le a Dakar in Senegal il Fo-
rum Sociale Mondiale. A
dieci anni dalla prima edi-
zione di Porto Alegre, alcu-
ne centinaia di organizza-
zioni si incontreranno al
campus dell’Università
Cheick Anta Diop, dove so-
no attese decine di migliaia
di partecipanti per le oltre
300 iniziative in program-
ma ogni giorno tra confe-
renze, dibattiti, workshop.
A tema. le contraddizioni
del nostro modello di svi-
luppo, l’allarme sull’au-
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mento esponenziale dei
prezzi delle materie prime
alimentari per colpa di
speculazioni, cambiamen-
ti climatici e concentrazio-
ne dei mercati, e le migra-
zioni. 
Il Forum rappresenta l’al-
ternativa "dal basso" al Fo-
rum Economico Mondiale,
di Davos, ed è diventato
negli anni un importante
momento di confronto sui
modelli di sviluppo econo-
mico, sociale e culturale.
Nutrita la rappresentanza
di delegazioni ufficiali del-
la chiesa cattolica. Oltre al-
le congregazioni missiona-
rie e alle singole ong di i-
spirazione cristiana, inter-
veranno le Caritas nazio-

nali, la Caritas Internatio-
nalis e il Cidse, l’associa-
zione delle ong cattoliche
europee e nordamericane. 
Il Forum di Dakar si aprirà
con una giornata dedicata
alla diaspora africana. Ca-
ritas Internationalis pro-
pone ai membri della sua
rete un lavoro congiunto
sulle questioni delle mi-
grazioni forzate, in parti-
colare sotto l’aspetto delle
migrazioni causate dal
cambiamento climatico.
Sarà inoltre sviluppato u-
no stand che comprenderà
tutti i partecipanti della re-
te Caritas. 
Caritas Italiana dopo aver
partecipato al Forum So-
ciale Mondiale del 2007 a

Nairobi (Kenya) e del 2009
a Belem (Brasile), sarà pre-
sente con una propria de-
legazione, anche in Sene-
gal e proporrà il 9 febbraio
un’atelier dal titolo "La re-
sponsabilità indiretta.
Nuove forme di partecipa-
zione nella finanza, nell’e-
conomia e nella cultura,
per la giustizia, lo sviluppo
e l’alternativa". 
Il Cidse, la federazione eu-
ropea di Ong cattoliche
presenta a Dakar i dibatti-
ti "Dopo il 2015" e "Da
Cancun a Durban" dedica-
to al cambiamento di stili
di vita e di politiche per
fronteggiare i cambiamen-
ti climatici. Al centro le po-
litiche di investimento

pubblico allo sviluppo, ma
anche il cambiamento in-
dividuale, come strumenti
per il raggiungimento de-
gli Oboiettivi di Sviluppo
del Millennio di lotta alla
povertà.
Si terrà anche il Forum
mondiale sulla Teologia e
Liberazione con un grup-
po di 80 teologi e teologhe,
provenienti da differenti
regioni del mondo e ap-
partenenti a diverse reli-
gioni, con lo scopo di di-
scutere e contribuire al
processo della relazione tra
etico e spirituale, basata sul
dialogo tra differenti tradi-
zioni religiose e differenti
pratiche politiche. Il forum
si concluderà l’11 febbraio.

Gli amici
pisani: 
«Ha sempre
amato 
il Sahara
Preghiamo
perché 
la liberino 
al più presto»

il dramma degli eritrei
I predoni spostano gli ostaggi
per timore delle truppe egiziane

Il rafforzamento 
dello schieramento 
al confine con 
Israele ha spinto i 
banditi a trasferire le 
loro vittime. E da 
Wikileaks la 
conferma: tra i 
profughi molti quelli 
respinti dall’Italia
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ROMA. «Se si vuole che il 17 marzo
l’Unità d’Italia sia ricordata e quindi
festeggiata, non è detto che la
vacanza sia il modo migliore per
farlo». Così Giuliano Amato,
presidente del Comitato dei
garanti per le celebrazioni dei
150 anni dell’Unità d’Italia,
commenta con le considerazioni
del presidente di Confindustria
Emma Marcegaglia, che ha
auspicato che le celebrazioni del
17 marzo avvengano senza
perdita di ore di lavoro.
«Una mattinata di scuola
dedicata a vedere e a discutere
un film sul Risorgimento -
sottolinea Amato - vale di più di
una mattinata di festa passata a
dormire di più e a mettersi poi al
computer per chattare su Facebook. Ed
anche per gli adulti un modo per

ricordare l’Unità si può ritagliare meglio
in una giornata di lavoro che nella prima

giornata di un lungo ponte».
Quindi nessuna preclusione alle
richieste della Marcegaglia da
parte di Amato. «Una mattinata
di scuola dedicata a vedere e a
discutere un film sul
Risorgimento vale di più di una
mattinata di festa passata a
dormire di più e a mettersi poi
al computer per chattare su
Facebook». D’altra parte,
conclude Amato, a disposizione
c’è anche la notte fra il 16 e il 17
marzo che è stata organizzata
come tricolore, proprio per
dare un’occasione a tutti di
godersi l’anniversario girando

dopo cena per le strade di città vive e
ricche di attrattive. Mentre il 17 si
avranno gli eventi istituzionali più solenni.

VICENZA. È iniziata con la
celebrazione eucaristica presieduta
dal vescovo emerito monsignor
Pietro Giacomo Nonis la serata
dedicata dai giornalisti vicentini a san
Francesco di Sales. Venerdì sera,
nell’Oratorio del Gonfalone in
piazza Duomo, si sono riuniti gli
aderenti dell’Ucsi cittadina e molti
altri colleghi della stampa e delle
televisioni locali per l’annuale
celebrazione del santo patrono,
occasione di incontro e riflessione
sui temi della professione e della
comunicazione. Nell’omelia Nonis
(da tempo apprezzato opinionista e
collaboratore di diverse testate) ha
tratteggiato la figura di Francesco di
Sales «raffinato comunicatore spinto
dall’amore», invitando gli operatori
cattolici dei media a continuare con
dedizione il loro servizio in tempi

che si stanno rivelando piuttosto
difficili sia per la Chiesa che per
l’informazione. Proprio sul tema del
rapporto Chiesa-media è iniziata la
tavola rotonda che ha continuato la
serata nel vicino Palazzo delle
Opere sociali. Al tavolo dei relatori
Marco Tarquinio (direttore di
"Avvenire"), Alberto Feltrin
(direttore di "Telechiara" che ha
trasmesso l’incontro), Lauro
Paoletto (direttore del settimanale
diocesano "La Voce dei Berici") e
Tiziano Bullato (caporedattore
dell’emittente locale "TVA Vicenza").
«Oggi appare quanto mai
importante recuperare la fiducia di
chi si accosta ai media e ridare
credibilità alla nostra professione,
dimostrando sempre un grande
rispetto per i fatti da un lato e per i
lettori dall’altro», ha affermato

Tarquinio. La tavola rotonda,
moderata dal giornalista
Giandomenico Cortese, ha poi
inevitabilmente spaziato sui grandi
temi di attualità: dalla libertà
d’informazione alle condizioni di
precariato nella professione
giornalistica; dall’esigenza di un
ritorno all’etica in politica alla
necessità di trovare dei codici
condivisi che permettano ad una
società sempre più pluralista di
raggiungere degli accordi su nodi
centrali come la tutela delle libertà
individuali e della famiglia. E forse – si
è concluso – i media cattolici, nella
ricerca autentica del bene comune,
possono proporsi proprio come
questo luogo di incontro e di
dialogo tra posizioni legittimamente
diverse.

Alessio Graziani

A Vicenza tavola rotonda
sulla professione del
giornalista. Gli interventi 
del vescovo Nonis e di Tarquinio

«I media rispettino i fatti ma anche i lettori»«Il 17 marzo? Si buò benissimo lavorare»
Amato replica a Emma Marcegaglia

Amato

Marcegaglia


